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//* questo giorno per Voi memorabile , perchè 
sacro al vostro Sposalizio , son certo che offrendovi 
un canto inspiratomi dalle parole istesse della madre 
vostra amorosa, e un ADDIO dettato dal cuore del- 
l' Amico, che ha diretto li studii della vostra gio- 
vinezza, abbenchè poveri versi, vi scenderanno al 
cuore più cari di ogni epitalamico carme. 

Rileggendoli quando sarete da noi lontana , fa- 
ranno in voi anche più vivo il ricordo di quell' af- 
fetto che per tanto tempo ci ha uniti, e che serberemo 
fincliè duri la vita. — Che Iddio versi sapra di 
Voi, e sul vostro Sposo le sue grazie e le sue be- 
nedizioni; e vi conceda di essere amata nella nuova 
famiglia, come nella casa paterna lo foste ; e l' amore 
perenne del compagno da voi scelto pel cammin della 
vita vi compensi del tenero affetto di quei cari , dai 
quali sarde divisa, — >' sarete felice.' — 



€ ANTICA 
LA MASSE. 

I. 

Non di gioja è foriero il mattino 
Per la madre che vede una figlia 
Incontrar nuovo, incerto destino: 

Non é gioja che chiama alle ciglia 

Una lagrima , é il duol che mi stringe , 
E che al duolo di morte assomiglia. 

L'avvenir per me tetro si pinge 
Al pensier nel lasciarti , o figliuola , 
Di caligin la mente si cinge. 

Chi noi sa eh' io non resto qui sola? 
Ma chi può mai saper quale affetto, 
Qual conforto un tal giorno m'invola? — 

Oh so ben quando stringesi al petto 
Il bambin, per cui tante soffriamo 
Veglie, ed ansie angosciose al suo letto, 

» 

» 
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Non per noi, non per noi l'educhiamo! 
D' amor tanto da noi prodigato 
Pochi istanti compenso ne abbiamo . 

Già due figlie mi svelser dal lato, 
Come fiori allo stelo, or più forte 
Dolor sento nel seno squarciato . . . — 

Ti sorrida, o figliuola, la sorte; 

Non vo' già che V amor di me stessa 
Col mio pianto amarezza li apporte: 

Ogni pena nel sen sia compressa; 

Vanne , e all' uomo eh" ha eletto il tuo cuore 
Sacra all' Ara la fede promessa : 

A lui serba costante V amore ; 

Siate sempre concordi; e di pace 
In tua casa sorrida il fulgore . 

La ricchezza giammai fu capace, 
Non che lieto, far pago il desio; 
Né attutire ogni cura mordace, 

Se fidanza non pongasi in Dio. 

Ah tergi le lacrime, 

Reprimi 'I dolor, 

Tal giorno non turbino 

Le pene del cuor . 
Ah come il tuo vergine 

Pensier si nutrì 

Di fulgide immagini , 

Trascorrati tuoi di ! 
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Se «udente, sollecito 
Di madre fu il cor, 
Tu trovi più tenero . 
Più fervido amor! . . 

Ma 1' Alba non scorgesi 
Nel cielo spuntar . 
^ui posa ed ascoltami ; 
Poi vanne all' aitar . 



n. 



Non è tutto fiorito il sentiero, 

Che , o figliuola , a calcare tu imprendi , 
Come forse ti fingi al pensiero; 

Che le spine vi son tu il comprendi , 
A soffrirne 1' acerba puntura 
Di celeste virtude ti accendi : 

Keligion é sostegno a sventura, 
Che quaggiuso pur troppo ne coglie, 
E potere o ricchezza non cura. 

Di due cuori se in un si raccoglie 
Il voler, se una cieca fidanza 
A stimarvi 1* un l'altra v" invoglie, 

A temere o sperar che ti avanza 9 
Ogni estemo piacer non ti alletta, 
Ne ravvisi la fntil sembianza. 



Di cercare in tua casa a te spetta 
Vera gioja, da entrambi dipende 
Render questa diuturna e perfetta. 

Come te questo cuore comprende, 

Ti comprenda il tuo Sposo, e sostegna 
Queir affetto che adesso ti rende . 

Oh! il dover, cui quest' oggi s' impegna, 
Gli ha sacro di farti felice, 
Egli ha cuor che vii' opra disdegna : 

Pregerà le tue doti, mei dice 

Questo cor , che ben raro s* inganna , 
Questo cor che una lacrima elice . 

A ogni nebbia cui gioja si appanna, 
A ogni strai di dolor, eh' al tuo seno 
Fia scoccato , e che 1' anima affanna , 

Sarà schermo; Tu I' angel sereno 
Sii per esso nel cupo sgomento 
Del cammin , quando il cuore vien meno . 

Mite scorra sul labro 1' accento, 
Che saggezza ed amore risuoni, 
Né concordia mai ponga a cimento: 

Se alcun falla di voi , sei perdoni , 

Chi non falla quaggiù? . . ma vi punga 
Carità che nel cuor vi ragioni , 

Né a rimproccio severo mai giunga . — 
Quando il di per me misera splenda. 
Che il tuo seno al mio sen ricongiunga, 
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E felice , o figliuola , t' intenda , 

Sarà lieto, esultante il cuor mio . . 
Vanne, e Grazia Superna discenda 

Sovra entrambi — ma il tetto natio 
Quando lasci , nel bacio di amore , 
No , non s' oda parola d' Addio . . . 

Troppo mesta ripiomba nel cuore ! 
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Oliando ritornerà gelido il verno, 
0 Giovanetto , non sarò con te , 
Uno Sposo ti toglie al sen materno , 
E volgi in questa inane all' Ara il pie ! 

Tu partirai poiché lo vuole Iddio, 
Che alla Donna segnò tale il destin; 
Ne sentirà gioja e dolore il mio 
Cuore assuefatto a starti ognor virili . 

Gioja ne sentirà , ché te contenta 

In braccio ad uno sposo andar vedrà; 
Nel doverti lasciar pur si sgomenta , 
Ed un acerbo duol ne proverà . 

Oh vita nostra! ad una gioja accanto 
Abbiam sempre seguace un rio dolor ; 
Sorriso di letizia, amaro pianto 
Son la vicenda dell' umano cuor . — 

Io ti ho recato in braccio un di bambina, 
Io coltivai la mente tua gentil; 
lo la favella Italica, divina 
Ti addimostrava nel suo vario stil . 
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Or ti ho veduta adulta, ogni mia nira, 
Ogni fatica compensata fu : — 
Tu nella gioja, tu nella sventura 
Lo sposo allieterai di tua virtù. 

0 giovanetta, nel lasciar la soglia 
Di precetti non hai duopo da me, 
Che P esempio materno al ben t* invoglia , 
E precetto , ben sai , miglior non v' è . 

Tu P avrai sempre innante immagin viva 
Quai sien le cure , e quale sia *l dover ; 
Colla pazienza come ognor si arriva 
A varcar ogni scabro , aspro sentici* . 

Se sarai madre, tu vedesti ai tigli 

Come s' insegni con dolcezza e amor ; 
Come P esempio ognor meglio consigli , 
Che la parola ad educare il cuor . — 

Lieta sarai , ma pur stilla di pianto 

Dal cuor commosso al ciglio spunterà; 
Ed al paterno ostel P anima intanto 
Sull' ali del desio ricorrerà . 

Ai cari giorni floridi, ridenti, 

Quando agli affetti primi il cuor s* apri ; 
Ai giorni melanconici, dolenti, 
Quando tua madre anco per te soffri. 

Alle tepide e dolci primavere, 
In cui godevi P aura respirar 
Della mattina; ed alle estive sere, 
Che invitavano il cielo a rontemplar, 
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Ed alle lunghe veglie, allorché il monte 
Cuopria la neve , e imperversava il ciel ; 
E presso al fuoco , o 1' un dell' altro a fronte 
Assisi , tempravamo il tedio > e il gel : 

Ai molli avorii, ove seorrean tue dita 
Rapide come il guizzo del balen, 
E traendo armonia dolce, gradita 
Tu ricreavi alla tua madre il sen. 

Tu sarai lieta, ma il gioir primiero 
De' trapassati tuoi fiorenti di 
Mesto, e pur dolce, tornerà al pensiero, 
Come la speme che il tuo cuor nutri. 

Or da uno sposo avrai sincero affetto, 
Come alla Madre poserai sul cuor, 
Sarà un compenso; ma non mai perfetto 
Com' è di madre il sacro , intenso amor . 

Di noi qui mesti serberai memoria , 
Noi spesso insieme parlerem di te ; 
Sulla nostra mestizia avrem vittoria , 
Se sei felice come il cor credè . 

Dei lunghi inverni nella veglia bruna 
Il mio povero plettro or tacerà ; — 
Chi sa se gioja, o almen dolcezza alcuna 
Il nostro tedio a dissipar verrà ! 

P. Casi.m 
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